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La Uil e il futuro degli italiani

Di Stefano Mantegazza

Questo Sindacato, accusato tutti i giorni con violenza crescente di essere corporativo e arretrato, di non pensare ai giovani ma di guardare solo ai pensionati, ha incassato in queste settimane risultati di grande rilievo che vanno nella direzione opposta a quella sostenuta dai suoi detrattori.

Nel nostro piccolo abbiamo sottoscritto, si può dire poche ore fa, il rinnovo del contratto per i lavoratori dell’industria alimentare.

Oltre 400.000 lavoratori fissi e precari avranno un aumento medio nel biennio delle loro retribuzioni di 108 euro (+6,5%), una migliore previdenza integrativa, una assicurazione sulla vita. Le donne, al rientro dalla maternità, se vorranno potranno essere esentate dal lavoro notturno o ottenere il part-time reversibile. Gli uomini avranno un giorno di permesso retribuito in occasione della nascita dei figli.

Sarà possibile negoziare in azienda un migliore inquadramento a fronte di una maggiore professionalità e le imprese saranno obbligate, in costanza di necessità, a riassumere l’80% degli stagionali impegnati l’anno precedente.

E dal momento che siamo un sindacato che pensa a tutti i lavoratori e non solo agli iscritti abbiamo negoziato nuovi aumenti per i quadri e un premio di produzione di 264 euro (valore medio) all’anno che andrà corrisposto automaticamente a tutti i lavoratori di quelle aziende che non fanno contrattazione aziendale.

L’elenco delle novità, tutte positive, è lungo e illustrato in questo numero del giornale.

Sono miglioramenti definiti a favore dei giovani e meno giovani, delle donne e dei precari smentendo anche in questo modo l’idea che i sindacalisti trascorrano il loro tempo a difendere giovani pensionati.

Anche in questo modo Cgil, Cisl e Uil dimostrano di rappresentare nel paese l’unico collante capace di coniugare gli interessi dei precari e dei lavoratori a tempo indeterminato, delle donne che cominceranno a lavorare domani e di quelle che domani andranno in pensione, dei giovani e anche dei pensionati.

Per la grande stampa però il sindacato ha sottoscritto solo un accordo (discutibile) per ridurre l’impatto dello scalone pensionistico voluto dal Governo Berlusconi. Sbagliato: questo è quello che vogliono far credere tanti giornalisti e tanti politici di destra, di centro e di sinistra impegnati solo a portare avanti gli interessi dei gruppi di pressione cui fanno riferimento.

Sembra incredibile ma è così e il modo migliore per dimostrare la bontà della mia tesi è passare dalle parole alla enumerazione dei fatti concreti.

Del rinnovo del contratto ho già detto, ora passiamo al resto.

Sul versante previdenziale nel corso di questi mesi il sindacato ha concordato con il Governo l’anticipazione di un anno dell’entrata in vigore della nuova previdenza integrativa. Una intesa che ha grande valore soprattutto per i più giovani, per quelli che andranno in pensione tra vent’anni e più. Pochi giorni fa abbiamo firmato l’accordo che aumenta l’importo di tre milioni di pensioni dando una risposta di solidarietà a tante persone anziane e indigenti.

Poi abbiamo pensato ai precari, soprattutto ai più giovani. Elenco le novità: totalizzazione dei contributi, riscatto (a basso costo) degli anni di laurea, aumento della contribuzione per i lavoratori atipici, introduzione dei contributi figurativi per i periodi nei quali uno è senza lavoro.

Queste modifiche al sistema contributivo consentiranno a milioni di persone, che non sarebbero mai arrivati a 35 anni di contributi, di poter usufruire di una pensione decente.

Anche perché in virtù dell’accordo sottoscritto da questo sindacato con il governo Prodi la loro pensione non potrà essere inferiore al 60% dell’ultima retribuzione. Con la normativa attuale sarebbe stata inferiore al 50%.

Cresce l’indennità di disoccupazione e speriamo di mandare in soffitta anche il vecchio sistema degli ammortizzatori sociali agricoli.

Abbiamo difeso la possibilità per le donne di continuare ad andare in pensione di vecchiaia a 60 anni.

Lo scambio proposto da una parte della maggioranza (obbligo per le donne ad andare in pensione più tardi per finanziare periodi più lunghi di assenza dal lavoro per maternità) non ci è parsa una forma di solidarietà generazionale. Piuttosto un modo per costringere le donne ad autofinanziare una  scelta che invece dovrebbe essere sostenuta dalla fiscalità generale.

Tutto questo e anche di più c’è dietro l’accordo con il Governo Prodi. 

Anche di più perché in quell’intesa, per la prima volta, si afferma il principio che la Uil porta avanti da tempo: quello di ridurre le tasse sulle retribuzioni. E questo è stato convenuto per gli importi derivanti dalla contrattazione aziendale.

Un successo conseguito in piena solitudine; sembra infatti che far pagare meno tasse ai lavoratori dipendenti sia un problema solo nostro.

L’accordo quadruplica inoltre la platea dei lavoratori “usurati”. 1,4 milioni di persone che potranno continuare ad andare in pensione 3 anni prima. Non si pensa male a ritenere che questo risultato sia frutto anche della campagna stampa svolta in questi giorni dal segretario generale della Uil.

Infine l’intesa sullo “scalone” che, caricata di tante inutili implicazioni ideologiche, rischia di essere l’unico metro di misura dell’accordo sottoscritto.

La soluzione definita cancella la previsione del brusco e rozzo innalzamento dell’età stabilita dalla legge Maroni che imponeva tre anni di lavoro in più a chi raggiungeva il diritto alla pensione il 1° gennaio 2008 rispetto a chi lo maturava il giorno prima.

Niente più scalone dopo l’accordo concluso da Cgil, Cisl e Uil ma scalini e quote.

Il meccanismo della quota consente di coniugare il progressivo aumento dell’età con la flessibilità in uscita per i lavoratori.

Noi della Uil continuiamo ad essere convinti che la via maestra da seguire sarebbe stata quella degli incentivi e della libertà di scelta dei lavoratori ma su questa base l’accordo non sarebbe stato possibile e lo “scalone” sarebbe rimasto in vigore.

Viceversa la soluzione adottata è comunque più equa perché introduce elementi di maggiore gradualità per elevare l’età pensionabile.

Qualcuno ricorderà l’Editoriale del numero precedente de “Il lavoro italiano agroalimentare”. Anche io non l’ho dimenticato. Lo spettacolo indecente delle divisioni interne al governo purtroppo non è cessato e, al di là della desolazione, ne mette a rischio la vita. Senza accordo con il sindacato sarebbe rimasto lo scalone, non avendo questa maggioranza nessuna possibilità di trovare da sola una intesa.

Avevo detto che il presidente del consiglio doveva avere la capacità di formulare e sostenere una proposta e Prodi lo ha fatto pur nelle difficoltà evidenti.

La soluzione rinvenuta per eliminare lo scalone non mi piace ma l’accordo complessivamente raggiunto è al contrario di grande spessore.

I lavoratori valuteranno e voteranno queste intese. C’è da augurarsi che le voti senza modifiche anche il parlamento e dovremo per questo lavorare duramente.

Ma quello che ci interessa sottolineare oggi è che gli accordi conclusi tutto sono tranne che la rappresentazione di un sindacato corporativo dedito alla tutela di giovani pensionati.

Con questa intesa Cgil, Cisl e Uil hanno aggiunto un altro mattone alla costruzione di quel patto generazionale a cui tendono abitualmente con le loro azioni quotidiane.

Abbiamo firmato una intesa che va incontro alle esigenze delle nuove generazioni, ai giovani del mercato flessibile, a quelli che perdono il lavoro e anche a coloro che andranno in pensione domani o tra quarant’anni con buona pace dei padri nobili di questa repubblica, dei contrari a prescindere e di quei riformisti che parlano dei lavoratori senza averli mai conosciuti.

